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Si dice fosse successo tutto qualche decennio 

prima, 

quando ancora quelle desolate terre erano 

inabitate e selvagge, quando nessun uomo aveva 

ancora tentato di sfidare le gelide tempeste per 

raggiungerle.

Una fredda mattina d'inverno, le tetre coste 

invase da una densa foschia, la chiglia di una 

grossa imbarcazione strisciava sulla sabbia 

compatta, incastonata tra le spigolose rocce che 

fermavano la forza del mare.

A bordo della barca v'erano una cinquantina di 

persone; uomini, donne e bambini. Vi avevano 

portato anche degli animali. Cercavano tutti una 

speranza di nuova vita in una nuova terra.

Il freddo pungente veniva combattuto con calde 

coperte, il fuoco aiutava nelle lunghe notti buie, 

illuminate anche da una luna bianchissima, un sole 

notturno che dava conforto e sicurezza. Frutta e 

ortaggi che la terra donava ristoravano gli 

appetiti. 

Durante il giorno i bambini giocavano nel 



villaggio.

Un villaggio piccolo ma accogliente, dove il legno 

predominava in tutte le abitazioni. 

Chi produceva manufatti e utensili con lo stesso 

materiale, chi curava la terra per poi 

raccoglierne i suoi doni, chi faceva pascolare 

quei piccoli quadrupedi tanto utili 

per alimentarsi.

Ognuno aveva compiti precisi che svolgeva con 

estrema attenzione, anche i bambini si divertivano 

e giocavano, ma sempre con prudenza. Le 

raccomandazioni dei loro genitori erano chiare. 

Mai allontanarsi dal villaggio, per nessun motivo.

Un impegno che veniva rispettato in modo rigoroso.

Tutto era dato dal fatto che le abitazioni erano a 

ridosso di una profonda scogliera, che si lanciava 

nel 

profondo blu del mare. 

Sul lato opposto una fitta selva, un 

intricatissimo labirinto di alberi, rami, foglie.

Nessuno aveva mai capito quella foresta, era una 

sorta di mistero.

Mesi prima un piccolo gruppo di quattro uomini si 

addentrò in quella ragnatela di arbusti, ma 

nessuno di loro fece ritorno.

Non era prodotto arbitrario di una loro fantasia 

sfrenata, era opera di un severo esame 

dell'intelletto e che dalla coscienza della 

giustizia traeva la forza di conferire alle loro 



parole evidenza grandiosa.

- Non si può andare avanti cosi, Karm esclamava 

con aria seccata. 

- Hanno tutti paura di una cosa che nessuno sa 

cos'è, forse è solo immaginazione!

- E la morte di Tom la chiami immaginazione ?! 

ribatté prontamente Morem, il saggio del 

villaggio.

I due avevano temperamenti molto forti ma 

decisamente contrapposti.

Il primo era sbrigativo, intuitivo. Il secondo era 

più cauto nelle sue azioni, metodico.

Si erano riuniti in casa di Morem, una dimora 

molto confortevole, il crepitio del fuoco nel 

camino creava un atmosfera davvero rilassante e 

accogliente. Quasi totalità di legname in quel 

abitazione, e la luce vibrante del focolare 

illuminava a tratti quei due visi. I loro 

incarnati erano di tonalità più calde grazie a 

quella rossa fiamma che rendeva meno silenziosi i 

lunghi riposi di Morem. Stavano lì, seduti a quel 

grande tavolo di forma poco geometrica, vagamente 

difforme da tutto il resto della stanza, molto più 

precisa, ordinata, squisitamente perfetta.

Le forme di quel tavolo invece somigliavano alle 

idee poco lucide di Karm, una perfetta alternanza 

tra oggetto e pensiero, tra concreto e dottrinale.

- E chi dice che Tom sia morto? Karm era 

visibilmente teso.


